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Economia & Lavoro

Cgil, Cisl e Uil richiamano in causa il governo

Metalmeccanici,
la Fiat «ci prova»
Ancora tantissimi scioperi
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L’ex gruppo Varasi aumenta il capitale

Quattro offerte
per Santavaleria

MICHELE URBANO— MILANO. Quattro pretendenti di
buona famiglia per Santavaleria, la
ex holding della famiglia Varasi, da
ormai un anno controllata da un
gruppo di banche creditrici che per
presidente avevano scelto Salvatore
Mancuso, già liquidatore del gruppo
Gerolimich.

Storia di un salvataggio

Storia complicata di un salvatag-
gio che in un giorno solo ha collezio-
nato due annunci essenziali per il
suo futuro. Il primo era firmato della
Consob (Santavaleria, seppur so-
spesa, è quotata in Borsa) e nella so-
stanza affermava un principio: che
le banche creditrici della Santavale-
ria - le stesse che attraverso la Ida
hanno assunto il controllo della fi-
nanziaria del gruppo Varasi - non
dovranno lanciare un’Opa. Il moti-
vo? Risposta: «L’intervento delle ban-
che e degli altri creditori non è diret-
to all’acquisizione del controllo ma
piuttosto al recupero dei crediti van-
tati attraverso un’azione di risana-
mento». Il secondo, invece, portava il
timbro di Mancuso e il suo staff. Sì,
sono quattro gli aspiranti, prudentis-
simi, fidanzati: la Teknecomp (ex
Olivetti, attualmente controllata dal-
la Quattroduedue), il fondo Usa We-
xford, la Basinvest (ex finanziaria
del Banco di Sicilia) e la Finanziaria
Fiduciaria di Credito (famiglia Met-
tel). Oltre a questi - ha spiegato Man-
cuso - la società sta vagliando «mani-
festazioni di interesse» da parte di al-
tri potenziali acquirenti, sul cui iden-
tikit, però, si mantiene, almeno per
ora, il top secret. Ovvio, una manife-
stazione d’interesse che qualunque
sarà l’esito è una iniezione di fiducia
per il gruppo impegnato in un diffici-
le piano di risanamento. Nei salotti
della buona finanza è il racconto di
un drammatico «flop» ormai senza
segreti. Tutto nasce da un buco nei
bilanci profondo 407 miliardi che fa-
ceva il paio con i circa 150 miliardi di
patrimonio netto negativo della Fps,
la società della famiglia Varasi che
controllava Santavaleria. Una situa-
zione prefallimentare che imponeva
la mossa disperata dell’azzeramen-
to del capitale con successiva ricosti-
tuzione del capitale ordinario: ope-
razione a cui, però, la Fps non pote-
va partecipare per mancanza di sol-

di. È a questo punto che le banche
acquisivano il 100% della Ida a cui
cedevano i crediti - e quelli di Santa-
valeria medesima - nei confronti del-
la Fps. Non solo. La Ida comprava
anche i crediti vantati dalle banche
nei confronti di Santavaleria e, con-
temporaneamente, rastrellava i dirit-
ti di opzione dell’aumento di capita-
le Santavaleria, diventandone azio-
nista di controllo al 95,74%. Inutile
dire che le banche che controllano
la Ida (ufficialmente ancora credito-
ri pignoratizi ma in attesa dell’auto-
rizzazione di Bankitalia per diventa-
re a tutti gli effetti azionisti) sono tan-
te e di prestigio. Qualche nome ec-
cellente: Comit, Credit, Banca di Ro-
ma, Banco di Napoli, Cassa di rispar-
mio di Parma e Piacenza, Popolare
di Bergamo, Ist Bank. Sventato, con
la ricapitalizzazione della società, il
rischio di fallimento il nuovo mana-
gement si sta ora impegnando per la
cessione in tempi brevi della finan-
ziaria e delle sue controllate: princi-
palmente il gruppo Max Mayer (250
miliardi di fatturato), il gruppo Sedi-
ver (450 miliardi) e la Bertram. Del
resto le banche hanno dato un man-
dato preciso: dismettere la parteci-
pazione della Ida in Santavaleria per
essere rimborsate. Ma il gioco ha la
possibilità di riuscire solo acondizio-
ne che Santavaleria venda al meglio
per abbattere i suoi 270 miliardi di
debiti. Non è a caso che il manage-
ment si stia muovendo, contempo-
raneamente, per la cessione sia del-
la holding che delle sue controllate.
Inevitabilmente, senza sapere quale
delle operazioni andrà prima in por-
to.

Due dismissioni

La parola d’ordine è quindi avanti
con i piedi di piombo. Con qualche
piccolo risultato già intascato come
due modeste dismissioni: la vendita
della spagnola Cross Tinturas e della
portoghese Tintas Marilinas. Una
strada che si continuerà a esplorare.
E non solo per le aziende operative.
La cessione della Santavaleria porte-
rebbe, infatti, con l’uscita delle ban-
che dal’azionariato, alla chiusura
del salvataggio. Ma il nuovo azioni-
sta dovrebbe offrire garanzie per il
pagamento dei debiti della stessa
Santavaleria.

Coop sociali
Manifestazione
a Bologna
per il contratto

«Governo, se ci sei ribatti un colpo». I sindacati tornano a
chiedere all’esecutivo un «chiarimento» sulla politica dei
redditi e una verifica rispetto agli impegni assunti per l’oc-
cupazione. Ma il nodo più duro da sciogliere resta quello
della vertenza dei metalmeccanici, rispetto alla quale non
ci sono certezze. Tranne, forse, quella di un tentativo di di-
videre Fiom, Fim e Uilm. Intanto continuano corposamen-
te gli scioperi.

EMANUELA RISARI

I lavoratori delle cooperative socio-
sanitarie-assistenziali-educative
hannomanifestatoper laprima
volta in corteo, aBologna, in
occasionedellagiornatanazionale
di scioperoproclamatadaCgil, Cisl
eUil per il rinnovodel contratto,
scadutoda21mesi. Al comizionella
centralissimapiazzaNettunohanno
partecipatoalcunemigliaiadi
addetti del settoredelle
cooperative sociali: tremila
secondo laQuestura, diecimilaper
la FunzionepubblicaCgil.Un
successochehacomunque
superatoampiamente le
aspettative, secondo laCgil,
«tenendocontodella
frammentazionedella categoriae
dei serviziminimi indispensabili che
vannogarantiti e che riguardano
oltre lametàdei circa60.000soci e
nonsoci». Leassociazionidelle
cooperative sociali offronoun
aumentodel 9%,a frontediuna
richiesta sindacaledell’ 11,2%, tra
aumentosalariale (200.000 lire
medie), reinquadramentodel
personale, più equo trattamento
dellamalattia; «Uncostodel tutto
coerente -hanno rilevatoCgil, Cisl e
Uil - con l’accordodel23 luglio
’93».
Leassociazionidi settoredi Lega,
Agci eConfcooperative (circa2.900
in Italia) sempre ieri hanno
incontrato la stampa,per ribadire
che le richieste sindacali, nella
situazioneattuale del settore, dove
prevalgono«logichedimassimo
ribassodapartedella committenza
pubblica, seaccettate finirebbero
perprovocare la chiusuradimolte
impresecooperative, inunsettore,
quellodei servizi sociali, giàa forte
rischiodi espulsionedalmercato».

— ROMA. Nessuna conferma uffi-
ciale, naturalmente. Ma tutti lo san-
no. Il tentativo (più che atteso) di
rompere il fronte sindacale nella ver-
tenza dei metalmeccanici si è con-
sumato fra sabato e domenica. Agito
direttamente dalla Fiat. Oggetti della
«proposta», esponenti di Fim e Uilm.
Contenuto, un’«interpretazione» del-
la proposta del governo sul contratto
più o meno siffatta: proroga di sei
mesi della vigenza contrattuale
(cioè fino a gennaio ‘99); una tan-
tum intorno alle 400mila lire; 160mi-
la di aumento più il «resto» per arriva-
re alle 200mila lire della proposta
governativa «da definire» fra previ-
denza integrativa ed Edr (insomma,
salario «volatile»). Non è dato sapere
il gradimento ottenuto fra gli interlo-
cutori prescelti. È certo, invece, lo
«sgradimento» dellaFiom.

Alla luce di questa sommaria rico-
struzione non è comunque difficile
interpretare la giornata piuttosto
convulsa che si è consumata ieri nel-
la sede della Cgil a corso d’Italia, do-
ve inizialmente erano convocate le
segreterie unitarie delle confedera-
zioni, che si sono a breve «allargate»
ai vertici dei metalmeccanici. E do-
ve, a sorpresa, ha fatto addirittura la
sua comparsa il direttore generale di
Federmeccanica Michele Figurati.
Come mai nella tana del lupo? Ri-
sponde, durante la megaconferenza
stampa serale, il segretario della
Fiom Claudio Sabattini: «Figurati si è
incontrato solo con me e Cesare Da-
miano». Che vi siete detti? «I contenu-

ti dell’incontro sono riservati. Non fa-
te illazioni, non è successo niente di
particolare». Raggiunto dall’agenzia
stampa Adnkronos, Figurati com-
menta curiosamente: «Si è trattato di
un incontro privato... Comunque io
lavoro sempre per fare il contratto. E
poiché sono testardo, prima o poi ci
riuscirò». Ma come? Se ha riproposto
lo schema-Fiat, sicuramente non ha
trovato buona accoglienza. E la
Fiom certo non teme un ricorso tem-
pestivo alla consultazione tra i lavo-
ratori.

Contratto cercasi

Intanto, poiché le tentazioni sono
sempre in agguato, le confederazio-
ni provano a sbloccare l’ennesimo
stallo. Cgil, Cisl e Uil chiedono al Go-
verno un nuovo chiarimento rispetto
alla proposta per il contratto dei me-
talmeccanici e sulla politica dei red-
diti. In più, vogliono anche certezze
sugli impegni già assunti per l’occu-
pazione. In attesa di essere convoca-
ti da Prodi, rinviano sia gli esecutivi
confederali già in calendario per ve-
nerdì (e che dovevano pronunciarsi
sullo sciopero generale), sia la ma-
nifestazione per il lavoro inprogram-
ma a Reggio Calabria. Bocce ferme,
insomma. Anche se i metalmeccani-
ci gli scioperi li continuano.

Comunque, spiega il leader della
Cgil Sergio Cofferati, il governo deve
esplicitare le ragioni e la composi-
zione della sua proposta per il con-
tratto: «Solo così si potrà mettere fine
allo stucchevole gioco delle parti tra

Federmeccanica e Confindustria».
Non basta, insomma, ribadire la vali-
dità dell’accordo di luglio. Pessimisti
su uno sblocco rapido della situazio-
ne, i sindacalisti lavorano però per-
ché anche questa settimana non si
chiuda con un nulla di fatto. A do-
manda D’Antoni precisa: «La sede
della trattativa resta il ministero del
Lavoro», ovviamente dopo il chiari-
mento. Ma un’altra sede di intensi in-
contri informali potrebbe essere,
proprio venerdì, Bologna, dove Fe-
dermeccanica terrà un convegno
per il suo venticinquesimo com-
pleanno, appuntamento program-
mato con la presenza di molti sinda-
calisti.

E proprio da Bologna fa sentire la
sua voce anche Bruno Trentin: «L’ac-
cordo di luglio - avverte- sta stretto a
Federmeccanica e a Confindustria.
Ma sta stretto anche ad un partito
dell’inflazione, della svalutazione
competitiva, della resistenza a Maa-
stricht che si è espresso ampiamente
nelleposizioni assuntedallaFiat».

Nelle fabbriche l’hanno capito da

un bel po’. E ieri gli scioperi sono
continuati in Lombardia, soprattutto
nel gruppo Fiat (Ivecoe MagnetiMa-
relli), Ansaldo, Abb, Dalmine e Luc-
chini. In settimana manifestazioni a
Legnano, Milano, Pavia e Brescia e
venerdìbloccodelleportinerie.

Scioperi «a far male»

Sempre ieri, presidiata la 600 ope-
rai della Fincantieri e delle aziende
del molo Sud del porto l’Assindustria
di Ancona, domani manifestazione
a Jesi davanti ai cancelli della Fiat
«New Holland». E scioperi anche in
Piemonte: oggi, per il contratto e per
il lavoro, si ferma l’Olivetti di Scarma-
gno, mentre due ore e mezza di
astensione dal lavoro sono in pro-
gramma alle Carrozzerie e agli Enti
Centrali, due ore a Rivalta e quattro
al Centro Stili. Giovedì e venerdì toc-
cherà invece a Mirafiori e a Rivalta,
mentre già ieri mattina si sono bloc-
catiper due ore la Meccanica di Mi-
rafiori e per ottoore tutto l’AltoCana-
vese e gli stabilimenti Olivetti di San
BernardoeLeinì.

Unamanifestazionedeimetalmeccanici

Guerra del latte, ora si tratta
Prodi convoca gli allevatori: domani l’incontro. Linate sbloccato
Forcing di Dini e Pinto a Bruxelles per aumentare le quote

— MILANO. «Una cosa è certa: non
vado a casa fino a quando non avrò
la sicurezza della quota di latte che
potrò produrre da qui al duemila».
Seduto a un tavolo del bar “Chalet
Idropark”, diventato ormai una spe-
cie di chiassosissimo saloon pada-
no, R. di dubbi non ne ha. Il blocco è
arrivato al suo quinto giorno. Giorni -
e notti - di nebbia, di sole, di pioggia,
di neve, passati nelle cabine dei su-
pertrattori bloccati in tripla fila a
bloccare la strada per l’aeroporto di
Linate o sotto i tendoni di fortuna,
accanto al fuoco, tra un vin brulè e
un piatto di salsicce. Ma per levare le
tende e girare il trattore verso casa è
necessario avere prima dei risultati
concreti in mano. La rabbia, nono-
stante il freddo,non sbollisce.

C’è gente, qui, che deve pagare
anche seicento, settecento milioni di
multa. Qualcuno arriva anche a otto-
cento. Al di là dell’entità delle multe
però - ti dicono - in gioco per tutti c’è
il futuro dell’attività, la possibilità di
poter programmare. Per questo, a
manifestare, c’è anche chi non deve
tirar fuori nemmeno una lira. E per
questo la prima cosa che chiedono è
chiarezza. Quella che finora non c’è
stata. Le quote - accusano - non solo

sono insufficienti, ma vengono an-
che comunicate ad annata agraria
già conclusa, come è avvenuto lo
scorso ottobre, cioè quando la fritta-
ta è stata fatta e il latte prodotto non
si può nascondere. Come cambiare
le regole della briscola a partita finita
e farti pagare perchè hai perso. Sem-
pre che si abbia davvero perso, cioè
prodotto di più del consentito. E poi
gli allevatori vogliono sapere cosa
accadrà dopo, quando, nel duemila,
le quote - violate, acquistate a caro
prezzo (110-120 milioni per poter
produrre mille quintali) o rispettate
che siano - non varranno più. E le
aziende, per un verso o per l’altro, tra
multe, investimenti e ridimensiona-
menti si troveranno indebolite a reg-
gere la sfidadelmercato.

«Vogliamo chiarezza»

Ce l’hanno col governo, questi
agricoltori del nord. Meglio, coi go-
verni che si sono via via succeduti
dai tempi di Filippo Maria Pandolfi. E
con le associazioni di categoria. Con
la loro mancanza di chiarezza, ap-
punto. «I nostri sindacati, Coldiretti,
Confcoltivatori, Unione agricoltori,
ma Coldiretti soprattutto, - racconta-
no accalcandosi attorno al tavolo,

mentre R. spiega il meccanismo del-
le quote - ci hanno sempre detto
”mungete tranquillamente che leco-
se poi alla fine le sistemeremo”. E
noi siamo andati avanti, abbiamo
munto. Poi, ad un tratto, ci hanno
voltato le spalle. Il nostro presidente
ci ha detto: “avete voluto fare i furbi?
adesso pagate”. Abbiamo dato trop-
pacartabianca».

Cioè, faceva comodo e si sono fi-
dati. Del resto, in tutta Italia, gli alle-
vatori sono 105mila, ma i multati so-
no 15mila. Il dato sembra chiaro. Si-
gnifica - almeno sembra - che le nor-
me non erano poi di così difficile in-
terpretazione e che chi le ha volute
osservare lo ha potuto fare senza
problemi. Ma loro ti spiegano che
non è vero. Che quei 15mila multati
sono tutti o quasi agricoltori della
pianura padano-veneta, dove il latte

si produce davvero. Segno che, dove
se ne fa tanto, le quote te ne consen-
tono poco. E, viceversa. Se non una
palese ingiustizia, insomma, una
scelta che si spiega solo con una cer-
ta propensione clientelare. «In Lom-
bardia, nella regione che è in testa
alle classifiche per produzione di lat-
te - spiega un giovanotto - ci ritrovia-
mo con mucche che producono in
media 60-70 quintali all’anno, calco-
lati 56, mentre in Calabria i quintali
sono 94. Di carta. Non arriviamo a
nessuna conclusione, ma vorremmo
sapereperchè».

Che non si tirino però in ballo
contrapposizioni di stampo leghista,
ti raccomandano - e uno ti mostra,
su un trattore, un tricolore grande
come una casa - nè strumentalizza-
zioni politiche. «Questi comitati sono
davvero spontanei. Se tanta gente è

qui a manifestare è perchè è dispe-
rata». Anche se poi, ammettono,
che è vero, l’iniziativa è partita da
quelli della Lega. «Però l’adesione è
stata del tutto spontanea e sponta-
nea resta». E qualcuno si qualifica
come “assolutamente indipenden-
te”. Qualcuno come pidiessino. «Di
Bossi non gliene frega niente a nes-
suno. Anche se mi stupisce molto
che qui, oltre al “senatur”, siano ve-
nuti Formigoni del Cdu, La Russa e
la Poli Bortone di An e nessun espo-
nente della sinistra, eccetto il sotto-
segretario Borroni, in veste fin trop-
po ufficiale» - sottolineaun altroalle-
vatore,pidiessino.

Le quote di carta

Non c’è molto interesse a parlar
di politica, però. Le storie, invece,
quelle personali - che poi sono quel-
le delle aziende - escono con facili-
tà. «Ho venti mucche - racconta un
ragazzo biondo che giochicchia col
cellulare -, produco mille quintali al-
l’anno. In base alle quote assegnate,
però, dovrei produrne solo 800. Per-
chè? Perchè sono state conteggiate
sulle capacità della mia azienda
nell’83. Senza tener conto del fatto
che allora si produceva meno e che,
da allora, la genetica ha fatto grandi
passi. Questo significa negare alle
aziende la possibilità di svilupparsi».
Adesso deve pagare una multa di 20
milioni. Il numero di capi lo ha già ri-
dotto dall’anno scorso, ma di quel-
l’aumento di produzione - dice -
non può farne a meno: «Sto co-
struendo una stalla nuova, con que-
gli 800 quintali non riuscivo più a vi-
vere. O trovo i soldi o vendo le vac-
cheecambio mestiere».

Un peccato, perchè nessuno, no-
nostante tutto, si lamenta. Nemme-
no del reddito. «Abbiamo 140 muc-
che, siamo in sei, guadagnamo 200
milioni all’anno,non invidiamo gli
operai». Ma perchè il rischio, per
mettersi in regola, è di smantellare,
di ridurre le capacità produttive. Per
poi ritrovarsi, quando le quote non
ci saranno più, più deboli sul merca-
to. E con la convinzione di aver pa-
gato per eccedenze che in realtà
non si sono mai verificate. A causa
dellequotedi carta.
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FRANCESCO SARTIRANA

Dopo 5 giorni d’assedio
la rabbia non sbollisce
«Tornare a casa? Ora no»

— Dopo giorni di assedio, un atti-
mo di respiro per Milano. L’annun-
cio tanto atteso dagli allevatori che
da cinque giorni bloccano l’aropor-
to di Linate è arrivato. Una nota uffi-
ciale di palazzo Chigi della tarda
mattinata informa che il presidente
del consiglio Romano Prodi riceverà
domani pomeriggio i rappresentanti
dei «Cobas» del latte. «A condizione
che cessino tutte le illegalità legate a
tali manifestazioni su tutto il territo-
rio nazionale» conclude la nota. Il
blocco dell’aeroporto è stato tolto,
ma gli allevatori, sempre numerosis-
simi mantengono il blocco della
strada Rivoltana e continuano a bi-
vaccare tra l’Idroscaloe il LunaPark.

«Il prefetto di Milano Roberto Sor-
ge ci ha informato della disponibilità
del presidente e quindiabbiamo tol-
to il blocco - ha detto il portavoce de-
gli allevatori Giovanni Robusti - ma il
nostro lavoro è fare latte, non incon-
trare Prodi. Da giorni chiediamo un
tavolo di trattativa che verifichi in-
nanzitutto la reale produzione dei
nostri allevatori da cui si scoprirà che
la quota nazionale non è stata supe-
rata. Se i dati ci daranno invece torto
nessuno si rifiuterà di pagare la mul-
ta. Ma non abbiamo intenzione di
sospendere la protesta durante la
trattativa. Il blocco stradale con i trat-
tori della strada Rivoltana continua».
Gli allevatori chiedevano anche un
preincontro tecnico, già stasera, al
ministero, in modo da iniziare subito
a lavorare sulle cifre con il sottose-
gretario Roberto Borroni. Richiesta
rivolta ieri pomeriggio al prefetto
Sorge, ma non accordata per i tempi
troppostretti..

Nel frattempo a Bruxelles il mini-

stro delle risorse agricole Michele
Pinto e il titolare degli Esteri Lamber-
to Dini, in costante contatto telefoni-
co con Prodi, hanno ingaggiato un
vero proprio forcing con la commis-
sione europea alla ricerca di una so-
luzione. La delegazione italiana ha
avanzato la richiesta di aumentare di
600/700 mila tonnellate le quote-lat-
te assegnate all’Italia rispetto agli at-
tuali 9 milioni di tonnellate. Al termi-
ne dell’incontro con il presidente
della commissione Jacques Santer,
Dini ha sottolineato «l’enorme disa-
gio» del settore lattiero per le multe
comunitarie e ha affermato che il
nostro Paese «paga oggi una situa-
zione nata tanti anni fa, quando la
mancata conoscenza dei livelli por-
duttivi ci ha fatto partire da quote
molto basse che è poi difficile farsi
aumentare». Santer, ha aggiunto il ti-
tolare della Farnesina, non ha potu-
to non riconoscere lo squilibrio che
si è verificato e l’anomala situazione
in cui si trova l’Italia, unico paese
dell’Unione le cui quote non per-
mettono di soddisfare per oltre il 40%
il proprio fabbisogno. «Ma sappiamo
che non esiste una rapida soluzione
da Bruxelles - ha concluso il ministro
- le regole sono quelle che sono e bi-
sogna rispettarle». Pinto, nel corso
degli incontri con il commissario per
l’agricoltura Franz Fischler e con il
neopresidente di turno del consiglio
dei ministri dell’agricoltura dell’u-
nione, l’olandese Jozias Van Aar-
stsen, ha sottolineato che il governo
«ha fatto tutto il possibile per rispetta-
re la normativa europea e lo confer-
ma il fatto che se si fosse mosso in
modo leggero e superficiale non si
troverebbe inquesta situazione».

ANGELO FACCINETTO

Unpasseggerosiavviaversol’aeroportodiMilanoLinate


